Intervista a Carlo Di Palma – comandante polizia municipale 

1. Che ruolo svolge all’interno del corpo di  polizia municipale di  ferrara?

Sono comandante della Polizia Municipale. Anzitutto vorrei sottolineare il fatto che la Polizia municipale non svolge solo attività di polizia stradale, ma si occupa anche dei tanti compiti dei vigili di quartiere, effettua controlli di polizia commerciale (controllo dei prezzi delle merci in vendita, frodi, controllo sanitario), ecc.. La polizia municipale è la forma più antica di forza dell’ordine in Italia, le cui origini risalgono all’epoca dei liberi comuni. Negli ultimi trenta/quaranta anni con l’aumento vertiginoso della mobilità in strada è aumentata di conseguenza l’attività in strada. La nostra è una società a volte illogica per quanto attiene la mobilità, perché di fatto compriamo veicoli inutilmente grossi e potenti che vanno a forte velocità solo per fare pochi metri, con la conseguenza di alti consumi, inquinamento aggiunto, sprechi e forti rischi. La vera emergenza di una città come Ferrara non è la criminalità, ma gli incidenti stradali. Specialmente i giovani sono molto esposti: una delle massime cause di morte dei giovani sono proprio gli incidenti stradali.

2. Nel settore della sicurezza stradale che tipo di attività svolge?

La polizia municipale svolge svariati compiti nel settore della sicurezza stradale, specialmente di prevenzione, dislocando in modo accorto le pattuglie in diversi punti della città così che l’agente in divisa sia ben visibile agli occhi del cittadino. Vedere un agente in divisa disincentiva i comportamenti scorretti e funziona come deterrente. Viene poi svolta attività di educazione nelle scuole, dove gli agenti vengono chiamati per illustrare ai giovani e ai bambini le regole basilari della strada, nonché nei centri anziani. Cerchiamo di rivolgerci a tutte le fasce d’età, senza ovviamente sostituirci alle agenzie educative o all’educazione civica impartita nelle scuole. In questo campo agisce anche la Polizia Stradale, forte di esperienza e finanziamenti elevati, per esempio con il progetto nazionale e itinerante “Icaro”. Svolgiamo infine un ruolo di repressione, che non deve mai mancare. Sotto questo aspetto è stata molto utile la patente a punti. Prima della sua introduzione infatti, quando si commetteva un’infrazione, bastava pagare e di fatto non si avevano conseguenze, mentre ora si rischia di dover tornare a scuola guida per poter riavere la patente. In passato poi vi erano alcune categorie professionali che mettevano persino in conto il fatto di perdere diversi soldi attraverso le multe. E’ chiaro che ora, perdendo punti, si cerca di rispettare molto di più il codice. 

3. Come valuta l’attività che  svolge  l’osservatorio?

Più che positiva, anche se è uno strumento a cui bisogna far seguire una valutazione del costo-efficacia. A volte si corre il rischio di avviare troppi tavoli di lavoro, senza però riuscire ad ottenere qualcosa di veramente costruttivo. L’importante è che il coordinamento non venga semplicemente istituzionalizzato, ma che porti invece a qualcosa di concreto. Purtroppo per combattere il problema degli incidenti stradali abbiamo poche armi, mentre ogni giorno ci viene propinata pubblicità che esalta le potenzialità delle auto che sono sempre più un simbolo di successo, libertà e potere. Diventa allora sempre più difficile persuadere i cittadini ad andare piano, ad usare la bicicletta o a prendere i mezzi pubblici. 

4. Lavorando in questo settore da diverso tempo, che opinione si è costituito sul fenomeno incidenti stradali?

Stiamo sicuramente andando incontro ad un miglioramento. Dobbiamo comunque tenere in considerazione l’aumento costante del numero di veicoli immatricolati, che è già quasi pari al numero di abitanti, e quindi l’aumento del rischio. Studi americani dimostrano che l’automobile dà un illusorio senso di protezione e fa dunque perdere il senso del pericolo. Sopra a tutto rimane preminente il comportamento dei soggetti, anche se qualche segno di maggiore consapevolezza si sta già osservando. Con il diffondersi dell’uso delle cinture di sicurezza c’è stata una diminuzione del numero di morti, ma non bisogna dimenticare che spesso, già oltre i 70 km orari, anche le cinture non bastano a garantire protezione totale in caso di collisione. E’ la velocità che quasi sempre incide maggiormente sugli esiti reali di un incidente.

5. ha notato dei cambiamenti nei comportamenti alla guida degli utenti della strada  in questi ultimi anni?

Le persone ora sanno guidare meglio, ci sono più capacità tecniche. Anche nelle scuole guida si insegna a percorrere tutti i tipi di strada, e questo è già un passo in avanti. Non basta però, poiché è assai più decisivo cambiare la cultura con cui ci si mette alla guida. Usando la mentalità sbagliata nel mettersi alla guida si rischia veramente, e quel che è peggio, non solo per se, ma per altri innocenti. La battaglia è tutta culturale, e i sistemi di sicurezza passiva non sono una risposta sufficiente. L’airbag, per esempio, se usato senza cintura può diventare pericoloso; l’abs funziona bene a velocità contenute, ma non può consentire di andare forte quanto si vuole come invece sembrano far credere certe pubblicità o l’opinione di tanta gente. Spesso ci troviamo davanti ad una cultura di fatto contraria alla sicurezza, con spot che veicolano male le nostre scelte. Anche l’educazione nelle scuole viene fatta oggi in maniera forse troppo blanda, dovrebbe cioè essere introdotta come una vera materia di studio obbligatoria e soprattutto seguita da un giudizio, così da farne comprendere davvero l’importanza agli studenti. 

6. Come valuta l’approccio dei giornali a questa tematica così delicata?

Tutto dipende dal media che da la notizia, la cosa inaccettabile è dare comunicazioni di segno opposto, contraddittorie, senza una necessaria attenzione etica. Accanto a un articolo di un incidente si pubblica la lettera di un cittadino multato per alta velocità per esempio. Raccontare la dinamica presunta dell’incidente invece diventa più difficile per un giornalista, perché occorre molta professionalità e perché spesso, non essendo sul luogo dove è accaduto, deve informarsi da fonti esterne. Eppure sarebbe importante che nell’articolo che tratta un incidente venga sempre inserito cosa è realmente accaduto, il luogo, l’orario, la posizione dei mezzi, utilizzando la massima precisione. Sarebbe giusto che il giornalista evidenziasse il più possibile eventuali comportamenti a rischio ai quali può andare incontro un guidatore, in modo che possano servire anche a chi legge il giornale. Invece in molti casi il  modo di trattare le notizie ha una forte base editoriale. La notizia dovrebbe avere sempre una visibilità riconoscibile, anche inserendola in una stessa pagina, comunque cercando di mostrare la massima coerenza. Infine sarebbe utile tracciare l’incidente, cioè continuare a seguire e capire bene l’evolversi del fatto e delle vere cause, anche a distanza di tempo.

7. valutando i risultati ottenuti dalle varie iniziative promosse, quale  ritiene abbia ottenuto un’efficacia maggiore e quale azione  potenzierebbe?

E’ difficile valutare l’efficacia di un’iniziativa e misurarne gli effetti nel breve periodo, perché spesso non si hanno indicatori o strumenti appropriati. Per ottenere importanti risultati bisogna varare piani ambiziosi e  mirati anzitutto in ciascuna città, perché è giusto mettere il massimo impegno su base cittadina quando si affronta un problema enorme come questo. Se vengono fatti interventi su base locale, mirati al cittadino e ai luoghi, si ha molta più efficacia. 

8. A livello nazionale  la normativa  è sufficiente?

Direi di si, il codice della strada italiano è in realtà ben strutturato. Manca invece una cultura di fondo. La nostra legge è già abbastanza punitiva, anche per chi guida in stato di ebbrezza o ha fatto uso di stupefacenti, di più è difficile fare. Una cosa molto importante invece è la certezza della sanzione o della pena, il resto sta alla cultura e coscienza sociale delle persone alla guida.

9. Personalmente ha riscontrato un cambiamento in quello che è il suo comportamento alla guida?

Certo che si. Confrontandomi ogni giorno con il codice della strada, il mio comportamento è inevitabilmente sempre più attento e prudente. Incide molto sulle nostre abitudini vedere ciò che può succedere semplicemente mettendosi alla guida o sulla strada. Lo raccomando a tutti.
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